Ebraismo

Negli ultimi anni della seconda guerra mondiale milioni di ebrei trovarono la morte nei campi di concentramento; dopo anni di persecuzioni morali, sociali e  fisiche, buona parte degli ebrei mitteleuropei fu rastrellata, deportata in campi di prigionia,  sottoposta ai lavori più pesanti dell’industria di guerra tedesca;  mal vestiti e mal nutriti, vessati e trattati come animali, sorvegliati da criminali gli internati dei campi venivano eliminati quando per il venir meno delle forze diventavano inutili; nell’ultima fase, la cosiddetta soluzione finale, si procedette allo sterminio sistematico della popolazione ebrea di buona parte dell’Europa.

Intanto fino agli anni ’60 i cattolici il venerdì santo pregavano “pro paerfidis aebreis”, deicidi poiché avevano condannato alla croce Gesù Cristo. Anche la tradizione protestante ereditava l’antica  atteggiamento cristiano fortemente antigiudaico.

Intorno al 1500 erano nati pressoché in ogni città i ghetti (anche a Cuneo, tra via Mondovì e via Chiusa Pesio), quartieri in cui si concentrava la vita delle famiglie di origine ebraica, e una bolla di Paolo IV del 1555 li trasformava in una vera istituzione; diversamente da un normale quartiere, si trattava di una o più vie il cui accesso dall’esterno si poteva completamente sbarrare, situate nelle zone più malsane della città.

Fin dai secoli precedenti le comunità ebraiche sparse nell’Europa cristiana erano fatte oggetto delle peggiori accuse: riti compiuti in dispregio al cristianesimo (calpestare o friggere le ostie consacrate), infanticidi e quant’altro. Intorno alla metà del ‘400 il medico Tiberino di Chiari, il podestà Giovanni Sala e Bernardino da Feltre montarono un caso che colpì tutta Trento: alcuni ebrei del luogo avrebbero seviziato e ucciso un bambino, certo Simonino, in disprezzo alla religione cristiana; la campagna diffamatoria ebbe uno strascico di almeno cinquant’anni, e si iniziò anche a celebrare il culto del santo Simonino ( mai esistito).

La diaspora degli ebrei nel mondo era iniziata con le due guerre ebraiche vinte dai Romani, nel 70 e nel 133 d. C.: distrutta Gerusalemme e deportati tutti gli abitanti della Giudea, i Romani avevano così posto termine al regno di Israele (caso eccezionale per la politica di conquista romana). Di lì in poi non ci fu mai più uno stato in cui gli ebrei potessero riconoscersi, ma solamente le comunità ebraiche sparse in tutto il mondo; queste, peraltro, hanno saputo (almeno alcune) conservare gelosamente le proprie radici grazie soprattutto alla trasmissione della cultura ebraica all’interno delle famiglie. Nel 1897, dopo 1800 anni di diaspora, si tenne a Basilea (Svizzera) il primo congresso sionistico
; mezzo secolo più tardi, e precisamente nel 1948, nasceva lo Stato di Israele, nel quale tuttavia non si identifica integralmente l’ebraismo.

Distinzione terminologica:

I termini Ebraismo, Giudaismo, Sionismo riguardano tutti l’esperienza di Israele, ma ciascuno sotto diversi aspetti:

Ebraismo = ciò che è direttamente riferibile al popolo ebraico, tradizione, usi e costumi, il pensiero;

Giudaismo = concerne l’aspetto religioso, la fede nell’alleanza con l’unico Dio (IHWH);

Sionismo = movimento politico nato alla fine del XIX sec. con lo scopo di ricostituire uno stato di Israele nella Terra promessa.

È necessario non confondere termini e concetti: mentre l’anti-sionismo è la lotta contro l’esistenza di uno stato di Israele, l’anti-giudaismo è l’ostilità religiosamente motivata da parte di quei cristiani che riconoscevano negli ebrei gli uccisori di Gesù Cristo; l’anti-semitismo invece è l’avversione nei confronti degli ebrei semplicemente in quanto appartenenti alla discendenza di Israele, fondata sul pregiudizio delle ‘razze’ e dotata di strumenti grossolani per la presunta individuazione di chi sia ebreo (nell’autocomprensione dell’ebraismo è ebreo chi è figlio di madre ebrea – o chi in senso più lato acquisisce una parentela e desidera riconoscersi nella tradizione ebraica – mentre spesso da parte del cosiddetto antisemitismo ‘scientifico’ specie di inizio ‘900 si stabilivano criteri arbitrari di percentuale di appartenenza al popolo ebraico, sulla base del principio della purezza delle razze).
Idee di fondo: elezione, alleanza, promessa e legge

L’esperienza religiosa di Israele ha una dimensione essenzialmente storica, poiché la fede di Israele ha origine da una interpretazione religiosa di eventi storici: nei fatti concreti dell’uscita dall’Egitto (Esodo) gli ebrei scorgono la presenza di un Dio (IHWH, che si rivela Mosè quale Dio di Israele) che per sua libera iniziativa (elezione) sceglie quel popolo quale partner di un rapporto unico ed esclusivo (alleanza). In questa circostanza storica, che segna l’inizio dell’esperienza di Israele come popolo eletto, IHWH rivela tuttavia le radici più antiche della sua amicizia con Israele, a partire dalla vocazione di Abramo e dalla promessa fatta a lui (della sua bene-dizione che sarà inverata dal possesso della terra e da una discendenza numerosa) e rinnovata ai suoi discendenti (i patriarchi).

L’alleanza conserverà sempre la sua dimensione storica: l’impegno di IHWH ha la consistenza storica della vicinanza al suo popolo nelle varie vicende, conservando la promessa – anch’essa molto concreta – della terra e della discendenza; anche da parte del popolo l’alleanza comporta un impegno fatto di atteggiamenti concreti che prendono forma nella storia (codificati nella Torah, la Legge) e che rappresentano il segno dell’accoglienza della promessa di IHWH: il fatto che la fede di Israele si esprima prioritariamente mediante i comportamenti concreti ci porta ad affermare che per l’ebraismo si dà un primato della ortoprassi (agire corretto) sulla ortodossia (formulazione corretta dei contenuti della fede).
Lungo l’esperienza successiva di Israele si produce una lettura degli eventi storici in riferimento alla promessa di Dio e all’osservanza della Legge: mentre i successi di Israele saranno il frutto dell’osservanza della Torah, i vari rovesci e le sciagure saranno accolte come il segno dell’allontanamento degli ebrei dalla Legge. Una tale interpretazione della storia si espone al rischio di 

All’origine del popolo di Israele c’è l’elezione: l’alleanza: gli ebrei riconoscono IHWH come il Dio che ha stretto un patto con loro, prima con Abramo e poi con Mosè: l’idea di essere un popolo prescelto da Dio tra tutti gli altri, e chiamato ad osservare un patto di alleanza stretto con lui, ha sempre accompagnato la sua storia. Il patto consiste in un primo atto gratuito da parte di Dio, che libera Israele dalla schiavitù e gli promette la sua bene-dizione (benedizione che sarà inverata dalle due realtà della terra e della discendenza numerosa); e in un atteggiamento di risposta da parte del popolo di Israele, che si impegna ad osservare la Torah (Legge), come condizione per l’adempimento della promessa. La tradizione ebraica ha spesso attribuito le vicende negative di Israele al suo esser venuto meno al patto (una visione di tipo retributivo, già presente nella Bibbia, e poi rafforzata dal fatto che le due più grandi sventure nella storia del popolo ebraico – la diaspora e la shoà – hanno colpito proprio il possesso della terra e la possibilità della discendenza); d’altra parte esiste anche una prospettiva diversa della tradizione ebraica, per la quale Dio non abbandonerà mai del tutto il suo popolo e rimarrà sempre il promettente, negando ogni logica di tipo punitivo: le sventure di Israele sono piuttosto la conseguenza dell’agire malvagio degli uomini.

La Bibbia ebraica

La Bibbia ebraica (TaNaK, dalle iniziali delle tre parti che la compongono) comprende Torah (Istruzione, Legge), Nabim (Profeti) e Ketubim (altri scritti). Una posizione di rilievo è attribuita alla Torah (in ogni sinagoga viene custodito con sacro rispetto lo “Shefer Torah”, il libro della Legge, rotolo rigorosamente manoscritto); l’autorevolezza di Profeti e Scritti è subordinata alla Torah , la Legge che regola l’agire credente. Essa è il luogo dell’incontro con Dio, la sua lettura immette nella storia del rapporto tra IHWH ed il popolo di Israele: per questo ha poco senso leggerlo da soli o in silenzio. La proclamazione della Parola non ha lo scopo di insegnare una dottrina (ortodossia), ma di orientare l’ agire del credente (ortoprassi).

La letteratura rabbinica

Due sono i modi principali in cui la Parola è stata trasmessa e spiegata: 1. l’ halakhà: più importante, è una via normativa che illustra quali regole di vita occorra seguire per mettere in pratica la Parola di IHWH; l’ halakhà è stata in gran parte condensata in un corpo letterario chiamato mishnà. L’ halakhà è stabilita non da personaggi ritenuti carismatici o illuminati (come avviene per altre fedi), ma secondo il principio di maggioranza; 2. l’ haggadà: è una forma narrativa, la fede del popolo ebraico viene così conservata e tenuta viva di generazione in generazione dalla narrazione. Oltre la Mishnà, altri corpi letterari sono: 1) il Targum: è l’insieme delle traduzioni della Bibbia dalla lingua ebraica in altre lingue; la traduzione non deve mai essere letterale, poiché significherebbe il tentativo di sostituire il testo ispirato. Più che di traduzioni si tratta di parafrasi commentate; 2) il Midrash: tutti gli studi che interpretano le Scritture sono raccolti nel grande corpo della letteratura midrashica; 3) il Talmud: anche la Misnhà, cioè tutta la tradizione orale che interpreta la Bibbia, è stata a sua volta oggetto di studi, commenti ed interpretazioni, che hanno costituito nei secoli il Talmud.

La religiosità ebraica

La religiosità ebraica si riconduce in larga misura, all’ortoprassi: nella vita del credente è centrale il fare la volontà di Dio, agire con rettitudine secondo la Torah. I precetti sono fondamentalmente di due tipi: 1) morali: si tratta di regole di vita e di comportamento che riguardano soprattutto le relazioni con gli altri e la vita sociale. L’etica dell’ebraismo ha una spiccata attenzione sociale, ad esempio per ciò che concerne la proprietà e lo straniero; 2) rituali: sono comandamenti di natura più religiosa che riguardano per lo più il puro e l’impuro (nelle abitudini alimentari kasher, così come in particolari momenti della vita), o il rapporto con il tempo e le feste.
Lo shabbat è il giorno santo della settimana (il concetto di ‘santo’, qadosh, indica separazione: separazione dal quotidiano, dall’ordinario, a ricordare un destino ‘altro’ di tutto ciò che esiste): è interamente dedicato a Dio ed ogni altra attività viene sospesa. Osservare il sabato significa ricordarsi, di settimana in settimana, che il mondo appartiene a Dio. Con il suo lavoro l’uomo ne è l’amministratore, non il proprietario, quindi, almeno una volta alla settimana, deve rivolgere il suo pensiero unicamente a Dio, astenendosi dalle attività che come il lavoro costituiscono l’agire creativo dell’uomo. 
Le feste ebraiche si svolgono al ritmo delle stagioni, e sono soprattutto concentrate in primavera e autunno.
La maggior parte delle feste ha origine nella Bibbia. Tre delle più importanti risalgono alla narrazione dell’esodo:

Pesach (Pasqua): si svolge il 15 di Nissan (fine marzo-inizio aprile) e ricorda l’evento con cui Dio liberò dalla schiavitù in Egitto il popolo ebraico, con le 10 piaghe ed il passaggio del Mar Rosso. E’ la festa più importante dell’anno, e in essa ogni ebreo “rivive” l’uscita dall’Egitto come se fosse stato liberato lui stesso. Shavuoth (Pentecoste, o Festa delle settimane): si celebra sette settimane dopo Pesach e ricorda la consegna delle tavole della Legge (Torah) a Mosè sul monte Sinai; un tempo si portavano le primizie dei raccolti al Tempio di Gerusalemme, oggi si addobba la casa e la sinagoga con fiori; durante tutta la notte si studia la Torah. Sukkoth (Festa delle Capanne): si svolge a fine settembre-inizio ottobre e ricorda la vita nomade del popolo ebraico nel deserto per 40 anni. Si costruiscono capanne di frasche con un’apertura sul tetto da cui si possa vedere il cielo, perché l’ebreo non dimentichi mai la presenza di Dio accanto a lui; si canta l’Hallel (salmo di ringraziamento) agitando il lulav (un mazzetto di rami di palma, salice e mirto) e con in mano un cedro. L’ottavo giorno dopo Sukkoth si celebra Simchath Torah (Gioia della Legge), una festa in cui si tolgono i rotoli della Legge dal tabernocolo in cui sono custoditi, e si balla con essi cantando.

Oltre a queste feste gioiose, esistono altre importanti ricorrenze, sempre con origini bibliche:

Rosh Ha-shanà (Capodanno): è la prima festa dell’anno e si celebra in autunno, per ricordare la creazione del mondo. In questo giorno ognuno è invitato a riflettere sull’anno appena trascorso; gli abiti e gli addobbi della sinagoga sono di colore bianco, e si suona a più riprese lo shofar (un lungo corno d’ariete), allo scopo di richiamare gli uomini al pentimento, perché confessino i loro peccati nel giorno di Kippur. Yom Kippur (Giorno dell’espiazione): è dieci giorni dopo capodanno; per tutto il giorno in sinagoga la liturgia prevede la confessione dei peccati e le suppliche per ottenere misericordia da Dio. Si osserva un digiuno rigoroso di 25 ore e si pone molta attenzione ai peccati contro la giustizia sociale.

Ci sono poi altre feste minori, che non hanno origine nella Bibbia ma sono particolarmente sentite dagli ebrei:

Chanukkah (Festa delle luci): ricorda il miracolo della vittoria del piccolo gruppo dei Maccabei contro i siriani, ed il miracolo del poco olio che tenne accesa la lampada del Tempio per otto giorni. In questa festa è usanza accendere, su un particolare candelabro, una candela per ogni sera, fino all’ottava. La festa cade nella prima metà di dicembre, ed è evidente il legame tra la simbologia della luce e le giornate che iniziano ad allungarsi. Purim (Festa delle sorti): si celebra tra febbraio e marzo e ricorda la vicenda narrata dal libro di Ester (il popolo ebraico, residente in gran parte sotto l’impero persiano, viene colpito da un editto di morte del re Assuero su proposta del primo ministro, il quale aveva già preparato il patibolo per il leader ebreo Mardocheo; ma Ester, reginetta ebrea tanto bella quanto astuta, riuscì a dimostrare al re Assuero che il vero pericolo per lui non era Mardocheo né il popolo ebraico, bensì il suo primo ministro, che finirà sullo stesso patibolo da lui allestito), nella quale Dio rovescia le sorti del suo popolo. E’ una festa allegra ed è molto simile al nostro carnevale.

� L’anno precedente era uscito il libro intitolato Lo Stato ebraico, di T. Herzl (ebreo ungherese) il quale sosteneva la tesi per cui le comunità ebraiche sparse per il mondo costituivano in realtà un unico popolo che non poteva integrarsi in altri popoli, e che doveva invece dare vita ad un proprio stato. Nacque con lui il movimento sionista, teso a costituire uno stato per gli ebrei nella Terra promessa, cioè in Palestina.





